


In copertina
La Pentecoste, Codice musicale (sec. XVI) - Rossano: Museo Diocesano



LA RUGIADA DI DIO

Iddio ti conceda rugiada dal cielo,
terre grasse, frumento e mosto in abbonandanza

(Gn 27, 28)

�
Levarono l’accampamento da Elim e tutta la comunità degli Israeliti
arrivò al deserto di Sin, che si trova tra Elim e il Sinai, il quindici
del secondo mese dopo la loro uscita dal paese d’Egitto.
Ed ecco la Gloria del Signore apparve nella nube. Il Signore disse a
Mosè: “Ho inteso la mormorazione degli Israeliti. Parla loro così: Al
tramonto mangerete carne e alla mattina vi sazierete di pane; saprete
che io sono il Signore vostro Dio”.
Ora alla sera le quaglie salirono e coprirono l’accampamento; al mat-
tino vi era uno strato di rugiada intorno all’accampamento.
Poi lo strato di rugiada svanì ed ecco alla superficie del deserto vi era
una cosa minuta e granulosa, minuta come è la brina sulla terra. Gli
Israeliti la videro e si dissero l’un l’altro: “Man hu: che cos’è?”, per-
ché non sapevano che cosa fosse. Mosè disse loro: “È il pane che il
Signore vi ha dato in cibo” (Es 16, 1. 10-15).

�
Il resto di Giacobbe sarà, in mezzo a molti popoli,

come rugiada mandata dal Signore
e come pioggia che cade sull’erba.

(Mich 5, 6)

�
Ecco quanto è buono e quanto è soave

che i fratelli vivano insieme!
È come rugiada dell’Ermon
Che scende sui monti di Sion.

(Sal 132, 1.3)





I
LA COMUNIONE RUGIADA DI DIO

Ai carissimi fedeli laici e consacrati
Sacerdoti e Religiosi
della Diocesi

1. Dopo l’Anno dedicato a S. Paolo, il Santo Pa-
dre Benedetto XVI ha indetto l’Anno Sacerdotale,
inaugurando così un nuovo anno di Grazia da vivere
in compagnia del Santo Curato d’Ars.

Nella nostra diocesi l’anno coincide anche con la
commemorazione del 40° della morte del Servo di
Dio, Venerabile don Francesco Mottola (1901-1969),
a cui vorremo ispirarci come modello di oblazione
totale a Dio ed alla comunità.

La forza della Parola che ci ha corroborati me-
diante la testimonianza dell’Apostolo Paolo, ora con
l’Anno Sacerdotale ci aiuterà a penetrare nel cuore
di Cristo e nel suo grande progetto di amore sul-
l’umanità, chiamata ad essere il suo stesso cuore pal-
pitante nel mondo di oggi. E qui si colloca la missio-
ne della Chiesa ed in essa l’opera sacerdotale.

L’Anno in corso, pertanto, dovrà essere - non solo
per i ministri sacerdoti, ma per tutti i battezzati -

Anno
Sacerdotale



tempo congruo e necessario per imparare «quella
“scienza dell’amore” che si apprende solo nel “cuore
a cuore” con Gesù» 1.

Imparare da Cristo l’amore e vivere la comunio-
ne con Lui costituiscono concretamente e di fatto il
segno più vero e convincente dell’essere della Chiesa
e della sua missione nel mondo secondo il mandato
divino “Andate in tutto il mondo e predicate il Van-
gelo ad ogni creatura” (Mc 16, 15).

2. Oggi, scrisse qualche anno fa don Tonino Bel-
lo, “È tempo di segni! di segni forti! di gesti concreti!
di esemplarità nuova: e l’esemplarità nuova è la co-
munione” 2.

È, infatti, nella comunione che si gioca il ruolo e
la credibilità della Chiesa nel mondo. Non si tratta
certamente di una strategia calcolata, ma di una esi-
genza di identità nativa e fondativa della stessa Chie-
sa, che sola ne giustifica la presenza nel mondo che
cambia.

È prima di tutto comunione teologale, cioè comunio-
ne con Dio mediante una profonda e intensa vita in-
teriore di grazia; è comunione ecclesiale nel senso del
“mettersi in relazione d’amore con Dio, con gli altri,
col mondo vivendo all’interno della Chiesa con la
piena convinzione che nessuno è un’isola o autorefe-
renziale” 3; è comunione pastorale, cioè condivisione gio-
iosa e sofferta di mete, programmi, tabelle di marcia,

Nella
comunione

la credibilità
della Chiesa

1 Cf. BENEDETTO XVI, Omelia per l’apertura dell’Anno Sacerdotale nel
150° Anniversario della morte di S. Giovanni Maria Vianney, 19 giugno 2009.

2 Cf. T. BELLO, La Chiesa del grembiule, Cinisello Balsamo 1998, p. 26.
3 Cf. T. BELLO, La Chiesa del grembiule, p. 25.
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itinerari organici, strumenti di lavoro, metodologie
unitarie, scadenze operative.

3. Solo una Chiesa che “vive e celebra in se stessa
il mistero della comunione traducendolo in una real-
tà vitale sempre più organica e articolata (cf. Ef 4,
11-16), può essere soggetto di una efficace evangeliz-
zazione. L’unità dei cristiani, testimoniata nella par-
tecipazione dei beni della salvezza e nella fraterna
vita comunitaria, è il segno che rende credibile il
messaggio evangelico, come appare dalle parole stes-
se del Signore: “Siano anch’essi in noi una cosa sola,
… perché il mondo creda” 4 (Gv 17, 21).

4. Molti oggi “tendono a coltivare la pretesa di
non dover niente a nessuno, tranne che a se stessi.
Ritengono di essere titolari solo di diritti ed incon-
trano spesso forti ostacoli a maturare una responsa-
bilità per il proprio e l’altrui sviluppo integrale. Per
questo è importante sollecitare una nuova riflessione
su come i diritti presuppongono doveri senza i quali
si trasformano in arbitrio” 5.

Questo vale anche nel cammino di fede, che non
può mai essere isolato ed isolante, ma comunitario
su binari e per scopi comuni.

Scrive Benedetto XVI: “Solo se pensiamo di esse-
re chiamati in quanto singoli e in quanto comunità a
far parte della famiglia di Dio come suoi figli, sare-
mo capaci di produrre un nuovo pensiero e di espri-

Una
comunione
vitale

Carità
nella verità

4 Cf. Comunione e Comunità, Piano Pastorale della CEI per gli anni
’80, n. 3.

5 Cf. BENEDETTO XVI, Caritas in Veritate, Enciclica 2009, n. 43.
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mere nuove energie a servizio di un vero umanesimo
integrale. La maggiore forza a servizio della comu-
nione è quindi un umanesimo cristiano, che ravvivi
la carità e si faccia guidare dalla verità, accogliendo
l’una e l’altra come dono permanente di Dio” 6.

5. Prima che missione, cari fratelli e sorelle, la co-
munione è un dono, un dono di Dio da chiedere e
meritare giorno per giorno. E sulla comunione vo-
glio riflettere con voi in questa mia seconda Lettera
Pastorale.

Essa, la comunione, è la prima delle tre “C” del
Convegno Ecclesiale di Verona (2006), a cui mi sono
già richiamato nell’omelia programmatica dell’8 set-
tembre 2007, all’inizio del mio servizio episcopale in
mezzo a voi ed a cui sto cercando di adeguare la mia
opera pastorale con l’impegno solidale di voi confra-
telli sacerdoti e laici tutti. Insieme stiamo facendo un
buon cammino, che ha sempre, e comunque, biso-
gno di nuovi stimoli e di nuove intuizioni, persuasi
che “il mistero della comunione sta al centro del
pensiero ecclesiologico del Concilio Vaticano II e
convinti che l’impegno a viverlo nella fede è premes-
sa indispensabile ad ogni rinnovamento” 7.

6. Il titolo La comunione rugiada di Dio vuole sottoli-
neare non solo che la comunione è dono di Dio, ma
che questa è il soffio vitale di una vera esperienza di
Chiesa. È appunto “la rugiada di Dio” in un mondo
arido come il deserto; è la “ruah”, lo Spirito di Dio

Comunione
dono di Dio

Rugiada
di Dio

6 Cf. BENEDETTO XVI, Caritas in Veritate, n. 78.
7 Cf. Comunione e Comunità, n. 1.
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in grado di dare ristoro, energia e nuova vitalità al-
l’essere della Chiesa. Senza comunione la Chiesa
non è Chiesa.

La rugiada, tra le varie simbologie ha anche quella
di indicare la luce dell’alba, il ristoro spirituale; è be-
nedizione, pace e prosperità. La rugiada, nella con-
cezione biblica, è emanata dall’albero della vita per
rianimare ciò che è morto.

Nelle terre calde dell’Oriente la rugiada ha
un’importanza vitale. Data la penuria di pioggia per
gran parte dell’anno, un’abbondante rugiada nottur-
na serve alle piante quasi come una pioggia ristora-
trice. Per questo la rugiada è il simbolo dell’azione
benefica di Dio e la fonte di ogni benedizione.

In negativo, la mancanza di rugiada è al contra-
rio segno della maledizione di Dio (cf. I Re 17, 1).

Si capisce allora perché Isacco nel benedire il fi-
glio Giacobbe pronuncia la formula: “Iddio ti conce-
da rugiada dal cielo, terre grasse, frumento e mosto
in abbondanza” (Gn 27, 28).

7. Anche Es. 16, 13ss., citato in apertura, eviden-
zia come dallo “strato di rugiada intorno all’accam-
pamento” degli ebrei nel deserto scaturisce la man-
na, “il pane che il Signore vi ha dato in cibo”.

La rugiada, quindi, è il cibo donato da Dio; è la
fecondità dello Spirito; è Dio stesso che si dona; è
l’Eucaristia, Corpo e Sangue di Cristo, che crea uni-
tà e comunione nel cuore degli uomini. Nella santis-
sima Eucaristia, rugiada di Dio e sacramento di co-
munione, “è racchiuso tutto il bene spirituale della
Chiesa, cioè lo stesso Cristo nostra Pasqua e pane vi-

Seme
per la
comunità
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vo che, mediante la sua carne vivificata dallo Spirito
Santo e vivificante, dà vita agli uomini” 8, e fonda la
Chiesa-comunità.

La comunione, perciò, è il seme che produce la
comunità, è rugiada che rende fecondo e produttivo il
deserto. La comunione-rugiada di Dio è morfologia,
grammatica e sintassi della vita della Chiesa, ragione
profonda e prospettica, “fonte e culmine” (LG, n. 11)
della sua missione nel mondo. La Chiesa vive del do-
no, “vive dell’Eucaristia” 9, anzi l’Eucaristia “è costi-
tutiva dell’essere e dell’agire della Chiesa” al punto
che “l’antichità cristiana designava con le stesse paro-
le Corpus Christi il corpo nato dalla Vergine Maria, il
Corpo eucaristico e il corpo ecclesiale di Cristo” 10.

8. È illuminante e significativo come «la seconda
preghiera eucaristica, invocando il Paraclito, formuli
in questo modo la preghiera per l’unità della Chiesa:
“per la comunione al corpo e sangue di Cristo lo
Spirito Santo ci riunisca in un solo corpo”. Questo
passaggio fa ben comprendere come la “res” del Sa-
cramento eucaristico sia l’unità dei fedeli nella co-
munione ecclesiale. L’Eucaristia si mostra così alla
radice della Chiesa come mistero di comunione» 11.

Parafrasando la risposta dei 49 martiri di Abitene
ai carnefici di Diocleziano, possiamo dire: “Senza

Comunione
sacramento
comunione
ecclesiale

8 Cf. Presbyterorum Ordinis, Decreto Conciliare sul ministero e la vita
dei Presbiteri, n. 5.

9 Cf. GIOVANNI PAOLO II, Ecclesia de Eucharistia, n. 1.
10 Cf. BENEDETTO XVI, Sacramentum Caritatis, n. 15.
11 Cf. TOMMASO D’AQUINO, Summa Theologiae, III, q. 80, a 4; ri-

chiamato in BENEDETTO XVI, Sacramentum Caritatis, n. 15.
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Eucaristia non possiamo vivere”. Tra comunione-sa-
cramento e comunione ecclesiale c’è un legame in-
scindibile ed identificativo. Il “memoriale di Cristo”
(Eucaristia) è la “suprema manifestazione sacramen-
tale della comunione della Chiesa” 12.

L’unità della comunione ecclesiale, pertanto, «si
rivela concretamente nelle comunità cristiane e si
rinnova nell’atto eucaristico che le unisce e le diffe-
renzia in Chiese particolari, “in cui e da cui è costi-
tuita l’una e l’unica Chiesa cattolica” (LG, n. 23).
Proprio la realtà dell’unica Eucaristia che viene cele-
brata in ogni diocesi intorno al proprio Vescovo ci fa
comprendere come le stesse Chiese particolari sussi-
stono in ed ex Ecclesia. Infatti l’unicità e indivisibilità
del Corpo del Signore implica l’unicità del suo Cor-
po mistico, che è la Chiesa una ed indivisibile» 13.

9. Che la comunione sacramentale sia a fonda-
mento della Chiesa-comunione è nella consapevo-
lezza di tutti, almeno sul piano teorico. Ma forse
sfugge il senso pratico del vivere la comunione ed in
comunione; forse la stessa coscienza del “che cosa
voglia dire comunione” è problematica e divergente.
In altre parole anche i credenti possiamo essere vitti-
me del cosiddetto “pensiero debole” oggi dominante
e ritrovarci senza riferimenti oggettivi e trascendenti
di verità perdendo di vista che la comunione della e
nella Chiesa non è una teoria opinabile, ma è prima
di tutto, come si diceva, dono di Dio, anzi è Dio stes-
so che si dona in Cristo, rugiada che irrora i nostri

Dalla
frammentazione
alla
comunione

12 Cf. GIOVANNI PAOLO II, Ecclesia de Eucharistia, n. 38.
13 Cf. BENEDETTO XVI, Sacramentum Caritatis, n. 15.
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deserti, i nostri individualismi, i nostri relativismi in-
terpretativi rendendoli fecondi e capaci di frutti “co-
piosi e succulenti”.

Dalla “cultura della frammentazione”, oggi
emergente in ogni settore, noi dobbiamo passare alla
“cultura della comunione”, che si confronta e si veri-
fica su Gesù Parola ed Eucaristia.

10. Noi parliamo di “Chiesa-comunità” e spesso
lamentiamo che in realtà le nostre comunità sono so-
lo nominali e non concrete. Diamo per scontato qual-
cosa che è da formare. Non voglio essere così pessi-
mista perché in mezzo a noi esistono tante belle real-
tà indicative di comunità cristiane vivaci ed intra-
prendenti. Ma a parte questo, dopo l’Anno della Pa-
rola ed in questo Anno Sacerdotale occorrerà senz’al-
tro rimboccarci tutti le maniche per metterci in cam-
mino “verso la terra che Io vi indicherò” (Gn 12, 1).
E questo non può scoraggiarci, perché sappiamo che
abbiamo “posto la nostra speranza nel Dio vivente”
(I Tim 4, 10).

Occorre partire dalla nostra realtà per comincia-
re, o meglio riprendere con più entusiasmo ad espe-
rimentare la comunione (rugiada di Dio) per costrui-
re comunità più vere ed autenticamente cristiane,
purificate da tutto ciò che fa da remora ed appesan-
tisce il cammino.

11. Abbiamo una base da cui partire, che si rileva
dalle risposte date nelle zone pastorali della Diocesi
ai quesiti dell’Instrumentum laboris di preparazione al
Convegno Ecclesiale Regionale Le Chiese Calabresi in

Oltre
le remore

Il Convegno
Ecclesiale
Regionale
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comunione per testimoniare il Risorto. A riguardo, nella
nostra Relazione-sintesi per il Convegno, tra l’altro,
si evidenzia:

• “un marcato individualismo presente nella gen-
te, come effetto di un retaggio storico dovuto
alla necessità di difendersi dal potere di troppe
dominazioni straniere che si sono alternate nel
corso dei secoli;

• una forte sfiducia nelle istituzioni;
• l’assenza di una componente politica efficiente
che avesse a cuore anche la sorte della gente co-
mune;

• la diseducazione al rispetto delle regole;
• scarsa capacità di socializzazione e ridotto spiri-
to di iniziativa” 14.

12. Un’azione pastorale illuminata non può pre-
scindere dalle sfide che vengono dal territorio, a cui
occorre annunciare il Vangelo dando risposte credi-
bili e soprattutto attese. La nostra Chiesa locale deve
mantenere e consolidare il ruolo-guida, punto di ri-
ferimento sicuro per tutti.

Concretamente, pertanto, bisognerà trovare le
strategie idonee per divenire forza trasfigurante ed
aggregante uscendo da una pastorale difensiva pre-
occupata quasi esclusivamente e gelosamente di sal-
vare l’esistente, in nome del “da noi si è fatto sempre
così”. Fondamentale sarà ostacolare le forze del male

Le sfide
del territorio

14 Cf. Relazione-sintesi della diocesi di Mileto-Nicotera-Tropea al
Convegno Ecclesiale Regionale Comunione è Speranza, Isola Capo Riz-
zuto-Le Castella 7-10 ottobre 2009, p. 2.
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della devianza, della delinquenza, dell’illegalità diffu-
sa, che possiamo definire “antievangelo” e che posso-
no essere vinte con un popolo che passi dalla religio-
sità popolare all’essere popolo santo di Dio, formato
da laici contenti ed operativi. Non possiamo fare a
meno della Teologia della Redenzione e ad essa dob-
biamo ispirarci; ma ciascuno deve fare la sua parte.

Viviamo “in un tempo di estrema difficoltà, un
tempo di incertezza e di sofferenza che vede ancora
di più nel bisogno e nella precarietà le famiglie, i gio-
vani, coloro che ogni giorno lottano per portare il
pane quotidiano, con onestà e con fatica, preoccupa-
ti di mantenere integra la propria dignità. … Ma il
Cristianesimo, lo sappiamo, è la religione dell’incar-
nazione, è vita incarnata. Da ciò segue che le scelte
religiose devono fare i conti con i contesti, con la sto-
ria concreta. La Chiesa si preoccupa dell’uomo, di
tutto l’uomo, di tutti gli uomini e quando l’uomo
soffre, lo ama ancora di più” 15.

Il nostro Convegno Pastorale Diocesano ci ha fat-
to riflettere proprio su Una Chiesa comunione impegnata
per il bene comune (Vena di Jonadi-Mileto 17-19 set-
tembre 2009), da cui abbiamo potuto cogliere con
l’apporto di tutti (Relatori e partecipanti) le linee
operative essenziali del nostro anno pastorale. La-
sciando prevalere in noi le ragioni dell’ottimismo,
nella certezza che nostra fecondità spirituale è “la
rugiada di Dio”, cioè Gesù stesso, comunione sacra-
mentale ed ecclesiale, sentiamoci tutti con semplicità

15 Cf. Messaggio introduttivo del Card. Crescenzio Sepe, Arcive-
scovo di Napoli, al Convegno Chiesa nel Sud Chiese del Sud, Napoli 12-13
febbraio 2009.
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poveri “operai della vigna del Signore”, ponendoci,
come gli Apostoli, alla sua “scuola di comunione”:
“chiamò a sé quelli che egli volle ed essi andarono
da lui. Ne costituì dodici perché stessero con Lui e
per mandarli a predicare” (Mc 3, 13-14). La missio-
ne prende i passi dallo “stare con Lui”, dalla vita di
comunione con Lui.

Dalla comunione con Gesù, alla comunione nella
comunità. La seconda è conseguenza strutturale del-
la prima.

Per riflettere

1. Si può dire che la nostra comunità diocesana è
“rugiada di Dio”? Quali i segni positivi emergen-
ti? Su che cosa insistere come Chiesa per costrui-
re una “cultura di comunione” in alternativa alla
“cultura della frammentazione”?

2. Come conciliare la forte religiosità popolare con
forme gravi di devianza che non testimoniano la
comunione e la fraternità? Come si giustifica il
vezzo delle “lettere anonime” che offende la leal-
tà relazionale tra le persone e ne calpesta l’onore
e la dignità? Come accettare passivamente la
pratica dell’usura?

3. È possibile sentirsi in comunione col prossimo e
poi non essere capaci di perdono? Si può essere
anche solo col silenzio conniventi col malessere
sociale della mafiosità e del malaffare?





II
LA COMUNIONE

FONDAMENTO TRINITARIO
DELLA COMUNITÀ

“Quando diciamo comunione, pensiamo a quel
dono dello Spirito per il quale l’uomo non è più so-
lo, né lontano da Dio, ma è chiamato a essere parte
della stessa comunione che lega fra loro il Padre, il
Figlio e lo Spirito santo, e gode di trovare dovunque,
soprattutto nei credenti in Cristo, dei fratelli con i
quali condividere il mistero profondo del suo rap-
porto con Dio”.

(Cf. Comunione e Comunità, n. 14)

“Quando parliamo di comunità ecclesiale, pen-
siamo a una forma concreta di aggregazione che
nasce dalla comunione: in essa i credenti ricevono,
vivono e trasmettono il dono della comunione”.

(Cf. Comunione e Comunità, n. 15)

13. La comunione ecclesiale, “prima che nota vi-
sibile, è una proprietà misteriosa del Corpo mistico
ed ha il suo supremo modello e principio nella stessa
Trinità, che è distinzione reale di Persone e perfettis-
sima, ineffabile comunione” 1.

Proprietà
del Corpo
mistico

1 Cf. PAOLO VI, È per noi, Allocuzione del 14 febbraio 1977.



La comunione, come dono di Dio, pertanto, non
è un valore aggiunto, “non è un rivestimento tempo-
raneo della Chiesa”, ma semplicemente “la forma
propria dell’unità della Chiesa” 2, nota peculiare che
Papa Paolo VI riconosce alla Chiesa come una sua
“intrinseca e costituzionale necessità” 3.

Nella comunione la dualità della vita interiore
della Chiesa e del suo aspetto istituzionale diventa
correlazione, complementarietà e unità profonda.

Da una concezione di Chiesa “societas perfecta”,
statica, piramidale, si passa opportunamente, nella
riflessione del Concilio Vaticano II, a quella di “so-
cietas sui generis”, spirituale e visibile insieme; uma-
na, ma animata dall’azione dello Spirito santo; Cor-
po mistico di Cristo, Popolo di Dio” 4. Una sorta di
cerchi concentrici che si allargano all’infinito parten-
do dell’unità intrinseca della comunione trinitaria,
resa visibile da Cristo-centro.

14. La Chiesa è comunione, quindi dono ed epi-
fania della perfetta comunione trinitaria, da cui non
solo non può prescindere, ma ne diventa naturale
manifestazione.

In questa luce lo stile comunionale della Chiesa
non è il classico “vogliamoci bene” e nemmeno “so-
lo esperienza di carità che interiormente la riempie
di gioia e la fa crescere”, ma è soprattutto “presa di

Epifania
trinitaria

2 Cf. J. HAMER, La Chiesa è una comunione, Brescia 1983, traduzione
italiana dell’edizione francese del 1962, p. 217.

3 Cf. PAOLO VI, Uno dei caratteri, Udienza del 2 giugno 1970.
4 Cf. PAOLO VI, Anche a voi, Udienza del 18 agosto 1976.
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coscienza dell’urgente dovere di allargare gli spazi di
attuazione del mistero salvifico” 5.

La nostra Chiesa locale vive in un territorio am-
pio, disarticolato e per certi versi disomogeneo frutto
di tre realtà diocesane (Mileto, Nicotera e Tropea)
unificate secondo l’attuale configurazione con il de-
creto Instantibus votis (30 settembre 1986) di Giovanni
Paolo II. Molto è stato fatto in questi anni per sentirsi
e costruirsi unitariamente in piena comunione di spi-
rito e di orientamento pastorale, ma c’è da riconosce-
re che le distanze geografiche e la dislocazione delle
attuali 5 zone pastorali, in cui è suddiviso il territorio,
oggettivamente non facilitano l’importante obiettivo.

Dove, però, non arrivano le nostre forze può arri-
vare la “rugiada di Dio”, la grazia di Dio, la comu-
nione profonda di spirito che ci coinvolge, ci fa esse-
re nell’amore della Trinità e ci unifica sotto l’unico
pastore e guida che è il Signore stesso.

15. Nella Lettera apostolica Novo millennio ineunte
Giovanni Paolo II sognava di “fare della Chiesa la
casa e la scuola della comunione” 6. È un sogno la
cui realizzazione ha bisogno di piedi e di mani.

Ovviamente è il Vescovo il primo ad avere “il
compito di farsi promotore e animatore di una spiri-
tualità di comunione, adoperandosi instancabilmen-
te per farne uno dei principi educativi di fondo in
tutti i luoghi dove si plasma l’uomo ed il cristiano” 7.

Casa
e scuola
di comunione

5 Cf. Comunione e Comunità, n. 31.
6 Cf. GIOVANNI PAOLO II, Novo millennio ineunte, n. 43.
7 Cf. GIOVANNI PAOLO II, Pastores gregis, Esortazione apostolica

post-sinodale, 2003, n. 22.
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16. Ma la sua opera resterebbe monca ed ineffi-
cace senza la collaborazione organica, partecipata e
collegiale dei sacerdoti e dei laici.

È così che il mistero della comunione dalla Trini-
tà passa alla Chiesa e questa, nella compattezza dei
soggetti che la costituiscono, diventa segno, sacra-
mento e ponte tra Dio e l’umanità.

Il Vescovo, pertanto, “visibile principio di unità
nella sua Chiesa, è chiamato a edificare incessante-
mente la Chiesa particolare nella comunione di tutti
i suoi membri, vigilando affinché i diversi doni e mi-
nisteri contribuiscano alla comune edificazione dei
credenti e alla diffusione del Vangelo” 8.

La comunione con la Trinità e con la Chiesa è
quindi per tutti e per il singolo ricerca costante di
comunione di vita, di carità e di verità e, in quanto
legame dell’uomo con Dio, fonda la nuova relazione
tra gli uomini stessi e manifesta la natura sacramen-
tale della Chiesa 9.

Comunione di relazione personale

17. La comunione, bene supremo ed identificati-
vo della comunità, è impegno di tutti: vescovo, sacer-
doti e laici. Ogni tentativo di defilamento, o disimpe-
gno provocherebbe sfilacciature tali da bloccare la
circolarità dell’amore divino, rugiada sorgiva della
comunione.

Collaborazione
organica

Impegno
di tutti

8 Cf. Direttorio per il ministero pastorale dei Vescovi, 2004, n. 8.
9 Cf. Lumen gentium, n. 9.
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In primo luogo sarà il Vescovo “a ricercare sem-
pre il bene comune della diocesi, ricordando che
questo è subordinato a quello della Chiesa universa-
le e che a sua volta, il bene della diocesi prevale su
quello delle comunità particolari” 10. Tale principio
deve metterci in crisi quando cominciano a prevale-
re situazioni tali da disarcionare l’unità e la comu-
nione con gli orientamenti pastorali della diocesi.
L’impegno della comunione è certamente un atto
volontario di fede, che comporta un costante sforzo
di purificazione da ogni tentativo autoreferenziale ed
autonomista.

18. L’ecclesiologia di comunione, quindi, se im-
pegna il Vescovo “a promuovere la partecipazione di
tutti i membri del popolo cristiano all’unica missione
della Chiesa” 11, sollecita altresì “tutti i cristiani, sia
singolarmente sia associati tra loro”, a collaborare in
spirito di fede e di obbedienza “ciascuno secondo la
propria vocazione particolare e secondo i doni rice-
vuti dallo Spirito Santo” 12.

Edificante e significativo è come S. Ignazio di
Antiochia celebra la comunione ecclesiale, che non
può non essere di riferimento e di stimolo per tutti:
“Voi non dovete avere col vostro Vescovo che un so-
lo e stesso pensiero: d’altronde è ciò che già voi fate.
Il vostro venerabile presbiterio, veramente degno di
Dio, è unito al Vescovo come le corde alla lira, ed è

Secondo
la propria
vocazione

10 Cf. Direttorio per il ministero pastorale dei Vescovi, n. 58.
11 Cf. Direttorio per il ministero…, n. 59.
12 Cf. Direttorio per il ministero…, n. 59.

LA COMUNIONE RUGIADA DI DIO 23



così che, dal perfetto accordo dei vostri sentimenti e
della vostra carità, s’innalza a Gesù Cristo un con-
certo di lodi. Ciascuno di voi entri dunque in questo
coro; allora nell’armonia della concordia, attraverso
l’unione stabilita, voi prenderete il tono di Dio, e
canterete tutti a una sola voce, con la bocca di Gesù
Cristo, le lodi del Padre che vi ascolterà e, dalle vo-
stre buone opere, vi riconoscerà per le membra di
suo Figlio. È dunque vostro vantaggio mantenervi in
una unità irreprensibile; è con questo che voi godre-
te di una costante unione con Dio stesso” 13.

19. Relazioni leali, di accettazione reciproca, di
volontà collaborativa, prima di ogni altra istanza,
consentono ed aiutano un lavoro di Chiesa e di pa-
storale d’insieme.

Sarà cura del Vescovo, certamente, essere “padre,
fratello e amico dei sacerdoti”, facendo in modo che i
rapporti siano “ispirati e alimentati dalla carità e da
una visione di fede, in modo che gli stessi vincoli giu-
ridici, derivanti dalla costituzione divina della Chiesa,
appaiano come la naturale conseguenza della comu-
nione spirituale di ciascuno con Dio (cf. Gv 13,35).
In questo modo sarà anche più fruttuoso il lavoro
apostolico dei sacerdoti, giacchè l’unione di volontà
e di intenti con il Vescovo approfondisce l’unione
con Cristo, che continua il suo ministero di capo
invisibile della Chiesa per mezzo della Gerarchia
visibile” 14.

Cristo
pastore

della Chiesa

13 Cf. IGNAZIO D’ANTIOCHIA, Lettera agli Efesini, n. 4; riportato in
Comunione e Comunità, n. 75.

14 Cf. Presbyterorum Ordinis, nn. 14-15.
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20. Analogamente il Pastore della diocesi non
può non avere anche con i laici un rapporto di since-
ra fiducia soprattutto negli ambiti umani in cui si
svolge la loro vita: la famiglia, i rapporti di amicizia,
di lavoro, il variegato mondo associativo secolare, la
cultura, la politica, ecc. 15. I fedeli laici, infatti, “im-
mersi come sono in tutte le attività secolari, hanno
un ruolo importante da esercitare nell’evangelizza-
zione della cultura dal di dentro, ricomponendo così la
frattura esistente tra cultura e Vangelo, che si avverte
ai giorni nostri” 16.

Quanto si dice per il Vescovo, vale chiaramente
anche nel rapporto dei sacerdoti tra loro e con i fe-
deli laici. Uomo di comunione, il sacerdote “non po-
trà non esprimere il suo amore per il Signore e per
la Chiesa senza tradurlo in amore fattivo e incondi-
zionato per il popolo cristiano, oggetto della sua cu-
ra pastorale” 17. Come Cristo, egli deve farsi “quasi
sua trasparenza in mezzo al gregge” 18, che gli è affi-
dato, ponendosi in relazione positiva e promovente
con i fedeli laici.

In questa luce sono da promuovere esperienze di
fraternità sacerdotale di grande sostegno e “aiuto
per l’incremento della carità pastorale” 19.

Il Vescovo
i sacerdoti
e i laici

15 Cf. Direttorio per il ministero…, n. 109.
16 Cf. Direttorio per il ministero…, n. 110.
17 Cf. Direttorio per il ministero e la vita dei presbiteri, Congregazione per

il clero, n. 30.
18 Cf. GIOVANNI PAOLO II, Pastores dabo vobis, Esortazione post-sino-

dale, n. 15.
19 Cf. Presbyterorum Ordinis, n. 8.
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21. Potremmo scommettere proprio su questo per
realizzare quella collaborazione organica in grado di
garantire la piena corresponsabilità di tutti.

Comunione-collaborazione-corresponsabilità co-
me strumento di Dio per uscire dai residui disagi
della nostra geografia ecclesiale, a cui prima accen-
navo. Una Chiesa unita, più coesa e compatta per
dare risposte più valide alle sfide ambientali ed alle
urgenze educative del territorio.

Il rilancio delle unità pastorali e l’esperienza pilo-
ta di qualche comunità pastorale da pianificare pos-
sono dare vigore nuovo soprattutto alle parrocchie
minuscole, la cui vitalità risulta essere pressocchè
nulla a causa della scarsità degli abitanti, mentre un
lavoro coordinato e sinergico con le realtà vicine ri-
sulterà certamente proficuo e provvidenziale. Si ri-
chiede coraggio e volontà di costruire il futuro senza
impantanarsi in uno sterile spirito di campanile.

Le comunità parrocchiali non possono ridursi ad
esclusive centrali di culto, stazioni di servizio sacro,
senza altri stimoli di presenza pastorale, oggi quanto
mai necessari. Una Parrocchia deve essere forza trai-
nante e non solo luogo di conservazione di una reli-
giosità passiva e poco convincente.

Lo stile di apertura e di comunione non solo co-
glie nel segno, ma aiuta a maturare il senso vero di
Chiesa, che non è un isolotto felice, ma un arcipela-
go sostenuto dall’amore e irrorato dallo spirito di
Dio: “nessuno è un’isola nella Chiesa, ma tutti sono
parte dell’unico popolo di Dio che nella Chiesa loca-
le ha la sua piena manifestazione” 20.

Una
scommessa

20 Cf. Comunione e Comunità, n. 41.
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22. È quella “pastorale integrata” intesa come stile
missionario della comunità diocesana e della parroc-
chia come organismo vitale di quella. “La Chiesa non
si realizza se non nell’unità della missione. Questa
unità deve farsi visibile anche in una pastorale comu-
ne. Ciò significa realizzare gesti di visibile convergen-
za, all’interno di percorsi costruiti insieme, poiché la
Chiesa non è scelta di singoli ma un dono dall’alto, in
una pluralità di carismi e nell’unità della missione” 21.

In questo sono importanti gli apporti degli orga-
nismi ecclesiali di partecipazione, che unitariamente
determinano in comunione con il Vescovo gli orien-
tamenti e le linee pastorali comuni. Sono certamente
segnali preoccupanti di un laicato cattolico ancora
da formare quelle reazioni spropositate registrate
contro le scelte decise insieme per arrivare a purifi-
care forme esteriori paganeggianti delle feste religio-
se, che, più che avvicinare al Signore rinnovando la
fede, si riducono a spreco di soldi, a danno della stes-
sa credibilità della Chiesa.

Organismi di comunione

23. Lo stile di comunione trova pratica attuazio-
ne e quasi una forma di consacrazione istituzionale
anche nell’esercizio del governo episcopale, che, se
dice riferimento “al triplice ministero episcopale (mu-
nus episcopale)”, non ignora ed anzi dà corpo e con-
cretezza “alla triplice funzione profetica, sacerdotale

Pastorale
“integrata”
e missionaria

Responsabilità
e
partecipazione

21 Cf. Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia, CEI,
2004, n. 11.
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e regale dell’intero Popolo di Dio. Tutti i fedeli, in
virtù del Battesimo, partecipano, nel modo ad essi
proprio, al triplice munus di Cristo” 22.

Vi è, in altre parole, una sorta di circolarità tra
quanto il Vescovo è chiamato a decidere con respon-
sabilità personale per il bene della Chiesa affidata al-
la sua cura e l’apporto che i fedeli gli possono offrire
attraverso gli organi consultivi a vario grado di rap-
presentanza e di articolazione. Senza dimenticare,
comunque, che detti organismi di partecipazione ec-
clesiale non si ispirano ai criteri della democrazia
parlamentare in quanto si tratta in ogni caso di orga-
ni consultivi e non deliberativi, tuttavia “l’organicità
della comunione ecclesiale e la spiritualità di comu-
nione” impegnano il Vescovo a consultare e valoriz-
zare detti organismi previsti dal Diritto Canonico
(cann. 495 ss. e 511 ss.) sia per programmare le atti-
vità pastorali della diocesi, sia per verificarne lo svol-
gimento e gli obiettivi raggiunti. “Il reciproco ascol-
to tra il Pastore ed i fedeli, li unirà a priori in tutto ciò
che è essenziale, e a convergere normalmente anche
nell’opinabile verso scelte ponderate e condivise” 23.

Se la comunione esprime l’essenza della Chiesa, è
normale, pertanto, che la spiritualità di comunione
spinga il Vescovo a suscitare “strutture di comunione
e di partecipazione, che consentano di ascoltare lo
Spirito che vive e parla nei fedeli, per poi orientarli a
porre in atto quanto lo Spirito suggerisce in ordine
al vero bene della Chiesa” 24.

22 Cf. Pastores gregis, n. 44.
23 Cf. Direttorio per il ministero pastorale dei Vescovi, n. 165.
24 Cf. Pastores gregis, n. 44.
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24. Tra questi organismi bisogna considerare an-
zitutto la Curia diocesana, che non è il contraltare del-
la comunione delle parrocchie, anche se, purtroppo,
per una sorta di pregiudizio, è considerata erronea-
mente più una struttura burocratica, fredda e di con-
trollo, che non organo di coordinamento pastorale
generale. Si tratta, in realtà, di organismi ed uffici
che collaborano con il Vescovo “nel governo di tutta
la diocesi, principalmente nella programmazione e
direzione dell’attività pastorale, nell’amministrazio-
ne della diocesi e nell’esercizio della potestà giudizia-
le” 25. Essa è, infatti, “la struttura di cui il Vescovo si
serve per esprimere la propria carità pastorale nei
suoi vari aspetti” 26.

I suoi uffici di natura pastorale e quindi comunio-
nale, sono gli organi esecutivi degli orientamenti pa-
storali previamente studiati, approfonditi e pianifica-
ti col contributo dei vari organismi collegiali centrali
e periferici.

È proprio dall’interagenza tra centro e periferia,
diocesi e parrocchie, che scaturisce quella vivacità,
creatività e scambio pastorale che arricchisce le sin-
gole comunità ed assicura il buon funzionamento dei
servizi diocesani.

Non ci può essere, pertanto, diffidenza e distacco
con gli Uffici diocesani della Curia. Al contrario si
esige quel reciproco e rispettoso raccordo che non
può non dare frutti copiosi di fecondità alla stessa
funzionalità e comunionalità delle parrocchie. Diffi-
dare non è costruire; non è vivere la comunione.

Curia
e uffici
diocesani

25 Cf. Codex Iuris Canonici, can. 469.
26 Cf. Pastores gregis, n. 45.
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Lo stesso aspetto amministrativo svolge un ruolo
fondamentale, che non può non ripercuotersi positi-
vamente nella vita diocesana. Questo settore è
anch’esso carità pastorale, finalizzato a creare comu-
nione e coesione tra le parti.

25. Gli altri organismi di partecipazione ecclesia-
le, che qualificano e collaborano l’azione pastorale
del Vescovo sono, a livello diocesano, i vari Consigli
Episcopale, Presbiterale, Pastorale, Affari Economici, il Col-
legio dei Consultori, i Capitoli della Cattedrale e delle
Concattedrali, le Consulte dell’Apostolato dei laici, che
hanno tutti come specifico favorire e raggiungere la
comunione ecclesiale, anima vera - ripeto - della co-
munità cristiana. “Sono scuole e palestre che educa-
no al senso ed al servizio della comunione e contri-
buiscono - nella misura della loro natura e delle loro
finalità - non solo a creare una mentalità nuova, ma
costruire la realtà e a rivelare la fisionomia nuova
della Chiesa conciliare” 27.

Ringrazio di cuore i sacerdoti, i diaconi e i fedeli
laici che, con sacrificio e volenterosa dedizione, si
prodigano per rendere i vari organismi momenti ar-
ricchenti di riflessione, laboratori di proposte pasto-
rali, indicatori di una mentalità di Chiesa, intenta a
discernere gli effettivi bisogni e la gravità delle situa-
zioni per porvi rimedio con risposte adeguate e mo-
tivate.

Del resto “la Chiesa è nel mondo e per il mondo,
e la comunione, in cui lo Spirito Santo la costituisce,

Gli altri
organismi

di
partecipazione

27 Cf. Comunione e Comunità, n. 71.
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è per la missione, nell’unità e nella pace, nella solida-
rietà e nella fratellanza, a cui ogni uomo aspira” 28.

I Consigli Presbiterale e Pastorale in particolare sono la
sede idonea “per fare emergere una visione d’insieme
della situazione diocesana e per discernere ciò che lo
Spirito Santo suscita per mezzo di persone e di grup-
pi; per scambiare pareri ed esperienze; per determina-
re obiettivi chiari nell’esercizio dei vari ministeri dio-
cesani, proponendo priorità e suggerendo metodi” 29.

26. L’auspicio è che presto gli organismi parteci-
pativi e soprattutto i Consigli Pastorali Zonali possano
dare quella spinta in più per superare le frontiere del
campanile in vista di una pastorale d’insieme omo-
genea, perseguita con perseverante impegno da tutti.

È chiaro che le Zone Pastorali funzionano se le Par-
rocchie si rendono disponibili e pronte a lavorare a re-
te, misurandosi con organici progetti formativi in
spirito di collaborazione dentro una pastorale inte-
grata di tipo missionario con la generosa partecipa-
zione dei rispettivi Consigli Pastorali ed Economici.
“Una matura coscienza di missionarietà ci apre in-
nanzi tutto all’impegno della missione universale” 30.

È un gioco a catena, i cui anelli sono ben correla-
ti l’uno nell’altro a sostegno reciproco ed in perfetta
sincronia.

La collaborazione pastorale organica tra le Par-
rocchie vicine nelle Zone pastorali porta, pertanto,

Le Zone
Pastorali

28 Cf. Comunione e Comunità, n. 72.
29 Cf. Direttorio per il ministero dei Vescovi, n. 182.
30 Cf. Comunione e Comunità missionaria, CEI, 1986, n. 32.
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alla “riscoperta di una responsabilità collettiva per la
cura pastorale, che spinge ad una pastorale d’insie-
me o pastorale organica, da attuarsi mediante una
ordinata collaborazione di presbiteri e laici per un
determinato territorio” 31.

27. Nel concludere questa parte, il pensiero non
può non andare alla nostra gente così profondamen-
te attaccata alle tradizioni religiose, ma altresì biso-
gnosa di proposte ed esperienze significative di fede
vissuta. Il tessuto sociale spesso sottoposto a logora-
menti e strappi dolorosi, che disorientano le coscien-
ze per quell’insieme di cause a tutti note, ha bisogno
di ricuperare il senso più vero di umanità, di civiltà e
di calabresità, che solo nella radicalità del Vangelo
può trovare stimoli di speranza.

È l’unità nella fede e nell’amore che potrà ripor-
tare le nostre comunità al ruolo guida ricevuto come
missione dal Signore Gesù.

Spetta a noi come Chiesa, carissimi fratelli, ritro-
vare nella comunione trinitaria la forza trainante e la
necessaria unità di spirito e di azione per non tradire
le attese di chi ci guarda con apprensione e, forse,
con un senso di sufficienza. Occorre puntare all’es-
senziale di una religione-fede capace di impregnare
di spirito evangelico la vita dei singoli e della comuni-
tà. Quale modo migliore di porsi davanti al mondo
di quello per cui lo stesso Gesù prega: “Siano perfetti
nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato
e che li hai amati come hai amato me” (Gv 17, 23).

Conclusione

31 Cf. G. B. MARTINI, Le Unità Pastorali, Milano 1994, p. 23.
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Per riflettere

1. La diocesi, le parrocchie devono essere “casa e
scuola di comunione” (Giovanni Paolo II). Si può
dire che le nostre comunità siano tali? Le relazio-
ni interpersonali tra vescovo-sacerdoti-laici sono
impregnate di spirito evangelico e quindi possono
dirsi scuola formativa di comunione? Favoriscono
la collaborazione?

2. Gli Organismi di partecipazione ecclesiale sono
fondamentali per una Chiesa-comunione. Che
esperienza si ha di tali organismi? Sono vera-
mente espressione di comunione e laboratori di
operosità pastorale unitaria? Quale ruolo hanno i
Consigli Pastorali Zonali per creare armonia e
formare all’unità e allo spirito di comunione?
Cosa si propone per renderli più determinanti in
questa prospettiva?





III
UNA COMUNITÀ TUTTAMINISTERIALE

“È lui che ha stabilito alcuni come apostoli, altri
come profeti, altri come evangelisti, altri come pa-
stori e maestri, per rendere idonei i fratelli a compie-
re il ministero, al fine di edificare il corpo di Cristo,
finchè arriviamo tutti all’unità della fede e della co-
noscenza del Figlio di Dio, allo stato di uomo per-
fetto, nella misura che conviene alla piena maturità
di Cristo. Questo affinché non siamo più come fan-
ciulli sballottati dalle onde e portati qua e là da
qualsiasi vento di dottrina, secondo l’inganno degli
uomini, con quella loro astuzia che tende a trarre
nell’errore. Al contrario, vivendo secondo la verità
nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa verso
di lui, che è il capo, Cristo, dal quale tutto il corpo,
ben scompaginato e connesso, mediante la collabo-
razione di ogni giuntura, secondo l’energia propria
di ogni membro, riceve forza per crescere il modo da
edificare se stesso nella carità” (Ef 4, 11-16).

28. Il ricupero di consapevolezza dell’indole mi-
nisteriale della comunità cristiana è un dono ed una
intuizione del Concilio Vaticano II. La ministeriali-

Ministerialità
della Chiesa



tà, come manifestazione dei carismi dello Spirito,
qualifica la Chiesa come mistero di comunione e sa-
cramento di salvezza, evidenziandone l’originale ed
autentica dimensione missionaria. La Chiesa, infatti,
“svolge la sua missione attingendo a quei doni divini
che la costituiscono comunione e comunità missio-
naria” 1, avvalendosi quindi di “ministeri non con-
densati in pochi suoi membri, bensì distribuiti con
varietà e larghezza all’interno della comunità” 2.

Chiaramente il clima di una Chiesa ministeriale
“non è quello dell’attivismo frenetico, ma quello li-
turgico della fede, della preghiera, della docilità allo
Spirito Santo, dell’attività sapienziale, operosa e ge-
nerosa. La legge che domina i rapporti interni è la
carità, il discernimento nella preghiera, la responsa-
bilità delle persone nel riconoscimento dei doni di
ciascuno; così come non è la rivendicazione dei pro-
pri doni e carismi, ma l’umile offerta… del mettere a
disposizione il dono ricevuto” 3.

29. Quando si parla dei carismi, soprattutto poi
quando ci si riferisce a S. Paolo (cf. Rm 12, 6-8;
Ef 4, 11-16; I Cor 12-14), si può correre il rischio di
grossi equivoci arrivando a confondere i doni divini
con stravaganze, comportamenti estemporanei, ri-
cerca di sensazionalismi, che possono portare a vere
e proprie fratture e sofferenze all’interno della co-
munità ed esulano da un cammino di fede ordinario

Paolo
e i carismi

1 Cf. Comunione e Comunità missionaria, n. 13.
2 Cf. I Ministeri della Chiesa, CEI, 1973, n. 3.
3 Cf. M. CE’, Ministeri istituiti e ministeri straordinari nella Chiesa Italia-

na, in A. LEMAIRE, I Ministeri nella Chiesa, Bologna 1977, p. 205.
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e soprattutto unitario. Lo Spirito non si dona a chic-
chessia per interessi personali.

Paolo, nei testi citati, insegna che la molteplicità e
varietà dei carismi nella Chiesa derivano dall’unica
sorgente che è lo Spirito Santo e tutti sono dati “per
utilità comune” e orientati al “carisma più grande”: la
carità (I Cor 13, 13). Così, infatti, insegna l’Apostolo:
“Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi
sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi so-
no diverse attività. Ma uno solo è Dio, che opera tutto
in tutti. A ciascuno è data una manifestazione partico-
lare dello Spirito per il bene comune” (I Cor 12, 4-7).

30. Anche le forme associate dell’apostolato dei
laici in questa luce “hanno significato pieno solo nel
mistero della Chiesa comunione e missione” 4. Esse-
re Chiesa ed avere il senso della Chiesa è altra cosa
“dal ritenere di essere la Chiesa. Il mistero della
Chiesa, infatti, è qualcosa di ben più grande dei sin-
goli cristiani e di ogni aggregazione. Esso è talmente
ricco da esprimersi in forme molteplici e diverse sen-
za che alcuna di queste, e neppure tutte insieme,
possano esaurirlo. È assolutamente da evitare sul
piano pratico l’errore di chi assolutizza la propria
esperienza, favorendo in tal modo, da una parte una
lettura in chiave riduttiva del messaggio cristiano e
dall’altra il rifiuto di un sano pluralismo di forme as-
sociative” 5.

Le
aggregazioni
laicali

4 Cf. Le aggregazioni laicali nella Chiesa, Nota pastorale della Com-
missione episcopale per il Laicato, 1993, n. 4.

5 Cf. Le aggregazioni laicali nella Chiesa, n. 13.
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È vero che molto cammino è stato fatto e la pro-
mozione nelle diocesi delle Consulte delle Aggregazioni
laicali sta dando notevoli stimoli e frutti verso una
Chiesa caratterizzata dalle note fondanti dell’unità,
santità, cattolicità e apostolicità. Saggiamente il San-
to Padre Benedetto XVI nell’esortare i Vescovi a
promuovere una più matura comunione di tutte le
componenti ecclesiali perché tutti i carismi possano
pienamente e liberamente contribuire all’edificazio-
ne dell’unico corpo di Cristo, ribadiva come i movi-
menti ecclesiali e le nuove comunità “non sono un
problema o un rischio in più, che si assomma alle
nostre già gravose incombenze. Sono un dono del
Signore, una risorsa preziosa per arricchire con i lo-
ro carismi tutta la comunità cristiana”, fermo restan-
do che l’autenticità dei carismi è garantita solo “dal-
la loro disponibilità al discernimento dell’autorità
ecclesiastica” 6.

31. Ma a parte questo doveroso chiarimento con-
cettuale, non sfugge l’importanza dei ministeri di va-
rio tipo esistenti o da scoprire dentro la nostra Chie-
sa locale. È senz’altro meritorio quello che è stato
fatto in questi anni dall’Ufficio diocesano per i Mini-
steri e dall’Istituto di Studi Religiosi “S. Giuseppe
Moscati” per la cura e la formazione dei ministeri,
anche se c’è da riconoscere che l’attenzione è stata
rivolta soprattutto ai ministeri istituiti in vista del
Diaconato permanente e ai Ministri straordinari del-

Una
ministerialità

non solo
cultuale

6 Cf. BENEDETTO XVI, I movimenti ecclesiali, un dono di Dio per tutta la
Chiesa, discorso ai Vescovi partecipanti ad un Seminario di studi pro-
mosso dal Pontificio Consiglio dei Laici, 17 maggio 2008.
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la Comunione, come pure ad alcuni ministeri di fat-
to (catechisti, ministranti, scholae cantorum, ecc.). È
prevalso, cioè, un tipo di ministerialità legata al culto
più che a una visione più ampia ed articolata di
Chiesa aperta che si lascia interpellare dalle sfide
contemporanee.

Occorre uscire con forza da un Cristianesimo di
conservazione, quasi con esclusiva valenza cultuale e
tradizionale, per puntare su un Cristianesimo di
frontiera, capace di discernere dall’ascolto e dalla
lettura dei segni dei tempi gli spazi più emergenti e
bisognosi di risposte.

Non per nulla da più tempo il Santo Padre sta ri-
chiamando al problema dell’urgenza educativa,
avendo come obiettivo la formazione dei laici in gra-
do di rispondere alla missione radicata nel Battesimo
e che trova esplicitazione nella “triplice funzione
profetica, sacerdotale e regale”: “Tutti i fedeli, in vir-
tù del Battesimo, partecipano, nel modo ad essi pro-
prio, al triplice munus di Cristo”, anche se alla fine
spetta al Vescovo “sapersi assumere le responsabilità
delle decisioni che appariranno necessarie alla sua
coscienza di pastore, preoccupato soprattutto del fu-
turo giudizio di Dio” 7.

32. Una Chiesa missionaria alla ricerca della sua
identità profetica nel mondo di oggi in continua tra-
sformazione culturale e che punta su una fede più
vera centrata su Cristo e la sua Parola non si scanda-
lizza, né si preoccupa più di tanto davanti allo spo-

Risposta
al mandato
di Cristo

7 Cf. Pastores gregis, n. 44.
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stamento di una statua nell’edificio sacro, ma al con-
trario si interroga su come il culto dei santi possa es-
sere significativo e corroborante per la propria vita
di testimone di comunione e di speranza; si chiederà
come mai a tanta religiosità popolare corrisponde di
contro una delinquenza diffusa e organizzata, che
tanta sofferenza provoca nel cuore e nella carne del-
la gente.

Alla preoccupazione per una ministerialità litur-
gica e cultuale dovrà seguire nei prossimi anni una
delineazione di nuova ministerialità che tocchi e per-
segua gli obiettivi di una vera rivoluzione esistenziale
e culturale. Il nostro stare nella Chiesa spesso è oggi
più un “voler fare”, che non un “voler essere”. Oc-
corre, cioè, essere Chiesa in comunione che si muo-
ve verso una comunionalità e fraternità solidale con
l’apporto di tutti: Vescovo, sacerdoti e laici impegna-
ti per il bene comune lungo la traiettoria di una nuo-
va pluriministerialità, traduzione concreta e consa-
pevole di una Chiesa che ascolta e risponde senza
compromessi al mandato di Cristo: “andate in tutto
il mondo e predicate il mio vangelo a tutte le creatu-
re” (Mc 16, 15). Il resto viene dopo e a completa-
mento, se mai.

Verso una nuova ministerialità

33. I cambiamenti epocali che sta vivendo soprat-
tutto l’Occidente, come si diceva, impongono alla
Chiesa in generale ed alla nostra comunità diocesa-
na una pausa di riflessione per scorgere e discernere

Discernere
i nuovi

cammini
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i nuovi cammini, che consentono di guardare ad un
futuro non troppo lontano senza soccombere davan-
ti alla frantumazione del senso e del valore stesso
della vita.

Parlare di nuova ministerialità, cioè di una pre-
senza più attenta e di spazi di impegno e di servizio
della Chiesa è più che altro lo sforzo di una risposta
docile allo Spirito, che anima e spinge la sua Chiesa.

Si tratta, cioè, o di contentarsi di soluzioni pallia-
tive di ripiego, giusto per riproporre un abbellimento
esteriore del modello di Chiesa messo in crisi dai
cambiamenti culturali in atto, oppure osare il corag-
gio di re-istituire il campo del ministero ecclesiale, fi-
dando sull’assistenza di uno Spirito che non smette
di accompagnare il popolo di Dio dentro la storia
degli uomini.

34. I carismi, i doni dello Spirito, infatti, “si di-
stribuiscono in una infinita varietà di grazie e di
compiti al servizio dell’uomo nella famiglia, nel lavo-
ro, nella società, con l’annuncio della fede e con l’as-
sunzione di responsabilità ecclesiali e civili” 8. Occor-
re solo saperli discernere, accogliere e coltivare aven-
do come meta un lavoro pastorale non più in unità
territoriali strette, sincopate, ma, in modo diverso,
integrato, condiviso e missionario: il tutto “dentro
uno stile di comunione” e di fiducia reciproca 9.

Di quali ministeri ha oggi bisogno la nostra Chie-
sa locale? La situazione culturale e ambientale che

A servizio
dell’uomo
di oggi

8 Cf. Comunione e Comunità, n. 48.
9 Cf. Il volto missionario delle Parrocchie in un mondo che cambia, n. 11.

LA COMUNIONE RUGIADA DI DIO 41



viviamo non si contenta più di risposte ordinarie,
tradizionali e, se vogliamo, ovvie. C’è bisogno di mi-
nisterialità specifica, specializzata e secondo ambiti
particolari senza perdere di vista dimensioni tipiche
della missione della Chiesa: la catechesi, la liturgia,
la diaconia della carità.

Si tratta chiaramente di aprire all’interno di que-
sti settori irrinunciabili della pastorale, nuovi spazi
per un servizio più qualificato, puntuale e coordina-
to, come si richiede ad una comunità cristiana che
vuole ricuperare il suo ruolo guida e trainante in una
società globalizzata e dai risvolti umani complessi e
problematici.

I ministeri si collocano, quindi, come servizi di
quanto la comunità è chiamata ad essere e a fare.
Non sono certamente concorrenziali o in alternativa
ai ministeri istituiti e di fatto già esistenti, quanto
piuttosto ad integrazione prospettica perché l’an-
nuncio e la testimonianza del messaggio cristiano ar-
rivi al cuore di ogni uomo.

Gli ambiti della ministerialità

35. Gli ambiti della ministerialità se da una parte
non si possono precostituire perché corrispondono
all’azione imperscrutabile e prodiga dello Spirito,
dall’altra si situano nel ministero della Chiesa perché
essa possa svolgere il suo servizio a favore degli uo-
mini in una collocazione territoriale e culturale ben
determinata. I ministeri, pertanto, sono efficaci “in”,
“per” e “con” la Chiesa e sono “da” essa messi in at-

Nell’azione
dello Spirito
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to in vista della sua edificazione e dei compiti indi-
spensabili al suo ministero di salvezza.

È, cioè, “con l’annuncio del Vangelo e la celebra-
zione dei Sacramenti, come pure nella diversità dei
carismi, che si realizza in questo luogo la Chiesa di Dio
una, santa, cattolica e apostolica. Gli esseri incorpo-
rati nel Cristo rappresentano una varietà inaudita di
percorsi spirituali, di vocazioni particolari e di con-
dizioni di vita, ma anche di doni ricevuti e condivisi,
di carismi per il servizio di tutti, di talenti affidati per
portare frutto (cf. I Pt 4, 9). È la meravigliosa diversi-
tà che costituisce la Chiesa santificata dallo Spirito
Santo” 10 (cf. I Cor 3, 16-17; 12, 4-11).

36. Il compito della Chiesa locale nel discernere
e prediligere particolari ministeri per le proprie spe-
cificità è, pertanto, importante e determinante.

Quali ambiti, allora, prediligere nella nostra
Chiesa di Mileto-Nicotera-Tropea?

La risposta può venire solo lasciandoci interroga-
re da questo nostro territorio vibonese, che, del re-
sto, non è poi così diverso dall’insieme della Cala-
bria e non solo.

L’aiuto per il discernimento, che dovrà essere co-
munitario, può venire partendo dalle potenzialità in-
teriori di ciascuno (i doni dello Spirito), col coinvol-
gimento dei vari organismi ecclesiali di partecipazio-
ne, delle aggregazioni laicali, degli Uffici diocesani
di pastorale, delle comunità parrocchiali, prima

Compito
della Chiesa
locale

10 Cf. A. BORRAS, I ministeri oggi: oltre il divario tra clero e laicato, in
“La Rivista del Clero Italiano”, anno XC, luglio-agosto 2009, p. 540.
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espressione della comunione più piena della e nella
diocesi.

Gli ambiti, pertanto, possono essere i più vari ed
impensabili, ma, in ogni caso e per un orientamento
ordinato, sarà opportuno avere punti e coordinate
comuni su cui concentrare la sensibilità e l’attenzio-
ne delle comunità.

37. Sulla falsariga del Convegno Ecclesiale di Ve-
rona (2006) e di quello Calabrese di Isola Capo Riz-
zuto (7-10 ottobre 2009), possiamo scegliere come
ambiti comuni di discernimento:

• il mondo della “tradizione” in rapporto sia alla
trasmissione della fede (traditio fidei), sia alle
“tradizioni” locali da purificare ed evangeliz-
zare 11;

• la sfera della “vita affettiva” con particolare solle-
citudine per la Pastorale familiare, la Pastorale
giovanile, gli itinerari educativi dell’amore;

• il terreno della “fragilità” con l’insieme delle vec-
chie e nuove povertà in riferimento alla Pasto-
rale della diakonia (caritas), alla Pastorale della
Salute, ecc.;

• la frontiera della cittadinanza, che si sposa col de-
siderio di una politica nuova e con l’impegno di
un più forte raccordo tra fede e vita;

• l’esperienza del lavoro e della festa con i problemi
relativi anche al giorno del riposo festivo, al la-
voro mal retribuito o nero, alla disoccupazione.

In comunione
con le Chiese
di Calabria

11 Cf. PAOLO VI, Evangeli nuntiandi, Esortazione apostolica 1975, n. 48.
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38. Tenendo conto di questi ambiti, ormai dive-
nuti classici, e dell’urgenza di formare laici maturi
secondo il Vangelo, che tipo di ministerialità diffusa
può maturare la nostra Chiesa locale per non smar-
rire la carica profetica e l’entusiasmo della fede? Co-
sa si aspetta dalla Chiesa locale il territorio vibone-
se? Fino a che punto saremo disponibili e quale
prezzo vorremo pagare per rendere la nostra Chiesa
più comunione-comunità?

Su questo vorremo misurarci e confrontarci, certi
che lo Spirito Santo (“rugiada di Dio”) non verrà
mai meno su di noi e sul nostro impegno generoso.

Voglio concludere con un testo del metropolita
Ignatios di Lattaquia: “Senza lo Spirito Santo Dio è
lontano, il Cristo resta nel passato, il Vangelo è lette-
ra morta, la Chiesa è una semplice organizzazione,
l’autorità una dominazione, la missione una propa-
ganda, il culto un’evocazione e l’agire cristiano una
morale da schiavi. Ma in Lui: il cosmo si solleva e ge-
me nelle doglie del regno, il Cristo risuscitato è pre-
sente, il Vangelo è potenza di vita, la Chiesa significa
comunione trinitaria, l’autorità è servizio liberatore,
la missione è Pentecoste, la liturgia è memoriale e
anticipazione, l’agire umano è deificato” 12.

Ministerialità
e profezia

12 Cf. Le Chiese Calabresi in comunione per testimoniare il Risorto, Instru-
mentum laboris in vista del Convegno Ecclesiale Regionale 2009, p. 48.
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Per riflettere

1. Nelle nostre comunità qual è l’atteggiamento
prevalente nei confronti dei ministeri? Sono visti
in funzione del servizio liturgico, o anche per al-
tro? Come potrebbe ripensarsi il campo ministe-
riale del Diaconato permanente?

2. Le aggregazioni laicali, ivi comprese le confrater-
nite, come in diocesi esprimono e come formano
alla ministerialità i propri associati? Quale speci-
ficità potrebbero assumere nei confronti del terri-
torio?

3. Il santo Padre più volte sta insistendo su un quali-
ficato impegno politico dei cattolici e sulla neces-
sità di una formazione specifica secondo la Dot-
trina sociale della Chiesa. Cosa si potrebbe fare
in diocesi in questa prospettiva?



IV
UNA CHIESA COMUNIONE

IMPEGNATA PER IL BENE COMUNE

“Dio li benedisse e Dio disse loro: siate fecondi e
moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela; ecco
io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta
la terra, e ogni albero fruttifero che produce seme:
saranno il vostro cibo. Dio vide quanto aveva fatto,
ed ecco, era cosa molto buona”.

(Gn 1, 28-29.31)

“Il bene comune non è la semplice somma degli inte-
ressi particolari, ma implica la loro valutazione e
composizione fatta in base ad un’equilibrata gerar-
chia di valori e, in ultima analisi, ad un’esatta com-
prensione della dignità e dei diritti della persona”.
(Giovanni Paolo II, Centesimus annus, 1991, n. 47)

Il bene comune è la realizzazione di “quelle condi-
zioni sociali che consentono e favoriscono negli esseri
umani, nelle famiglie e nelle associazioni il consegui-
mento più pieno e più rapido della loro perfezione”.

(Gaudium et Spes, n. 58)



39. “Una Chiesa comunione impegnata per il bene comune”
è stato il tema del Convegno diocesano annuale (17-
19 settembre 2009). Aiutati dalle Relazioni di S. E.
Mons. Santo Marcianò, Arcivescovo di Rossano-Ca-
riati (La Chiesa mistero di comunione alla luce del Concilio
Vaticano II) e del Dott. Augusto Sabatini, Giudice al
Tribunale dei Minori di Reggio Calabria, (Costruire il
bene comune in una società del disagio) e col prezioso ap-
porto dei lavori di gruppo, abbiamo potuto riflettere
e pensare a qualche linea operativa per il nostro Pia-
no Pastorale annuale.

Già nell’ottobre 2007 la 45a Settimana Sociale
dei Cattolici Italiani aveva richiamato sull’urgenza di
una riflessione sul “bene comune” sollecitando “la
ripresa e il rilancio di un tema caro alla dottrina so-
ciale della Chiesa, che indubbiamente merita oggi di
essere sempre più approfondito” 1.

40. Di recente anche Benedetto XVI, con l’Enci-
clica Caritas in Veritate (29 giugno 2009), è tornato a
riflettere “Sullo sviluppo umano integrale nella Cari-
tà e nella Verità” esortando “a promuovere un mon-
do più umano per tutti, un mondo nel quale tutti
avessero qualcosa da dare e da ricevere, senza che il
progresso degli uni costituisca un ostacolo allo svi-
luppo degli altri” 2.

Lo sviluppo e il benessere sociale hanno bisogno

Il bene
comune

L’insegnamento
del Papa

1 Cf. A. MIGLIO, Presentazione agli Atti della 45a Settimana Sociale
dei Cattolici Italiani “Il bene comune oggi, un impegno che viene da lontano”,
(Pistoia-Pisa 18-21 ottobre 2007), Bologna 2008, p. 5.

2 Cf. Caritas in Veritate, n. 39; anche PAOLO VI, Populorum Progressio,
(1969), n. 44.
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di questa verità: “Senza verità, senza fiducia e amore
per il vero, non c’è coscienza e responsabilità sociale,
e l’agire sociale cade in balia di privati interessi e di
logiche di potere, con effetti disgregatori sulla socie-
tà, tanto più in via di globalizzazione, in momenti
difficili come quelli attuali” 3.

La nostra Chiesa di Mileto-Nicotera-Tropea, che
vuole testimoniare la piena “comunione”, radice e
fondamento della speranza, non può non impegnar-
si per uno sviluppo integrale del territorio, che deve
puntare al bene comune come obiettivo da tutelare,
fruire e valorizzare a tutti i livelli.

Ma cosa intendere per bene comune? Le due ci-
tazioni di testa ci orientano nella identificazione, ma
credo necessario spendere qualche parola in più in
vista del nostro impegno pastorale.

Il bene comune

41. Il Catechismo della Dottrina Cattolica (n. 1906) de-
finisce il bene comune “l’insieme di quelle condizio-
ni della vita sociale che permettono ai gruppi, come
ai singoli membri, di raggiungere la propria perfe-
zione più pienamente e più speditamente”. Non
consiste “nella semplice somma dei beni particolari
di ciascun soggetto del corpo sociale. Essendo di tut-
ti e di ciascuno è e rimane comune perché indivisibi-
le e perché soltanto insieme è possibile raggiungerlo,
accrescerlo e custodirlo” 4.

Bene comune
bene
della persona

3 Cf. Caritas in Veritate, n. 5.
4 Cf. Compendio della dottrina sociale della Chiesa, 2004, n. 164.
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Il bene comune, allora, è il bene proprio della vi-
ta e delle relazioni significative tra le persone. Non
riguarda la persona presa nella sua singolarità, ma in
quanto è in relazione con altre persone. Il bene co-
mune è quindi “il bene di tutti e di ciascuno perché
tutti siano veramente responsabili di tutti” 5.

Il bene comune, perciò, occorre ribadirlo, non è da-
to dall’insieme dei beni individuali, sommando i quali,
se mai, avremmo “il bene totale”. Al contrario un bene
comune è qualcosa di indivisibile, a cui tutti possono ri-
farsi perché relazionale e correlato. Non è possibile
pensare ed impegnarsi per il proprio bene personale
senza desiderare anche il bene dell’altro, chiunque esso
sia. È così che il bene comune impegna indifferente-
mente tutti i membri della società senza che alcuno sia
esente dal collaborare, a seconda delle proprie capaci-
tà, al suo raggiungimento ed al suo sviluppo6.

42. Non si tratta, pertanto, di un bene statico, a cui
tutti attingere, ma di un bene dinamico affidato a tutti
e da tutelare e costruire con l’apporto di tutti. Il prin-
cipio del bene comune tocca in questo senso quello
della solidarietà, che unisce gli uomini nella famiglia
umana, e quello della sussidiarietà, che rafforza dal di
dentro i membri della stessa famiglia sociale 7.

Questo stile di rapporti e di impegno tra gli uo-
mini risponde al dettato evangelico del “fare agli al-
tri quello che vorremmo fosse fatto a noi” (Lc 6, 31)

Solidarietà
e sussidiarietà

5 Cf. Sollicitudo rei socialis, n. 38.
6 Cf. Compendio della dottrina sociale…, n. 167.
7 Cf. BENEDETTO XVI, Discorso alla Pontificia Accademia delle Scienze

Sociali, 3 maggio 2008.
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e “amare gli altri come noi stessi” (Mt 22, 35). Con
questi insegnamenti il Signore ci esorta a dedicare la
nostra vita al bene degli altri (cf. Gv 15, 12-13).

43. La ricerca ed il senso vero del bene comune
comincia dall’effettivo riconoscimento del pari valo-
re dell’altro e si compie solo quando si mette volon-
tariamente la propria vita a servizio dell’altro. Ciò
che appartiene a me e agli altri va, allora, amato, di-
feso e fruito da tutti.

Così, ad esempio, il bene primario della vita pro-
pria e altrui, la famiglia, la salute, il creato con le sue
peculiarità, l’ambiente, i beni artistici ed ogni bene
materiale ed immateriale frutto del genio dell’uomo
appartengono a tutti ed offrono modo a tutti di rela-
zioni positive e costruttive di gradi di civiltà degni
dell’uomo e della sua cultura superiore.

Il bene comune, pertanto, non può essere lasciato
alla libera iniziativa personale, ma coinvolge perché
rientra nel significato autentico della esistenza uma-
na, che assume un senso positivo quando si muove
alla luce di questa dimensione, che conduce verso
una civiltà dell’amore ed ha valore solo, o soprattut-
to, in riferimento al raggiungimento dei fini ultimi
della persona ed al bene comune universale 8. Barat-
tare il bene comune è tradire, distruggere l’uomo
nella sua integrità.

44. Nel bene comune “il vantaggio che ciascuno
trae per il fatto di far parte di una certa comunità
non può essere scisso dal vantaggio che altri pure ne

La ricerca
del bene
comune

Vantaggi
del bene
comune

8 Cf. Compendio della dottrina sociale..., nn. 170 e 576.
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traggono. Come a dire che l’interesse di ognuno si
realizza assieme a quello degli altri, non già contro,
né a prescindere dall’interesse degli altri. In tal senso
“comune” si oppone a “proprio”, così come “pubbli-
co” si oppone a “privato”. Comune è ciò che non è
solo proprio, o ciò che è di tutti indistintamente, ma
il luogo delle relazioni interpersonali” 9.

«Chi è il “nemico” del bene comune?», si chiede
il Card. Tarcisio Bertone, Segretario di Stato di Be-
nedetto XVI. La risposta: «per un verso, chi si com-
porta da “opportunista”, chi cioè vive alle spalle al-
trui; per l’altro, chi si comporta da “altruista” puro,
quello cioè che annulla il proprio interesse per favo-
rire l’interesse degli altri. Entrambi i comportamenti
non alimentano il bene comune, sia pure per motivi
diversi e con conseguenze diverse. Né l’egoismo pu-
ro, né l’altruismo puro sono in grado di rendere so-
stenibili - da soli - un ordine sociale di umani» 10.

45. Qual è, allora, “l’amico” del bene comune?
Continua il Card. Bertone: “Il comportamento ispi-
rato al principio di reciprocità”, che contrasta a sua
volta col “principio di scambio”. Questo postula
l’equivalenza: “io ti do qualcosa a condizione che tu
mi dia in cambio l’equivalente di valore”; l’altro po-
stula la proporzionalità: “Io ti do liberamente qual-
cosa affinché tu possa a tua volta dare, secondo le
tue capacità, ad altri ed eventualmente a me” 11.

L’amico
del bene
comune

9 Cf. T. BERTONE, L’etica del bene comune nella dottrina sociale della Chie-
sa, Città del Vaticano 2007, pp. 31-32.

10 Cf. T. BERTONE, L’etica del bene comune…, p. 32.
11 Cf. T. BERTONE, L’etica del bene comune…, pp. 32-33.
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In questa luce anche la ricerca del bene comune
è esperienza di comunione, che comporta il supera-
mento di ogni visione individualistica delle cose. È la
sfida ad imparare che non si vive e non ci si salva
mai senza l’altro; è ciò che “l’esperienza cristiana ha
da dire ai nomi e ai volti incontrati sulle strade del-
l’uomo. Per il cristiano è proprio dall’altro che passa
l’incontro con Dio; non c’è altro sentiero di salvezza.
La relazione io-tu con Dio non ha luogo se non si
apre al noi dell’umanità” 12.

Educare al bene comune

46. Essendo il bene comune un bene relazionale,
esso parte dalla persona ed arriva all’ordine sociale
ponendosi come “natura e fine della comunità politi-
ca”, come un ordine, cioè, che “deve avere per base
la verità, realizzarsi nella giustizia, essere vivificato
dall’amore, trovare un equilibrio sempre più umano
nella libertà” 13.

Come l’agire morale del singolo si realizza nel
compiere il bene, così l’agire sociale giunge a pienez-
za realizzando il bene comune. Questo, quindi, può
essere inteso come la dimensione sociale e comunita-
ria del bene morale. E qui si innesca l’urgenza di
una educazione al bene comune secondo “una tra-
ma scandita da precisi punti di riferimento”.

Agire
sociale

12 Cf. Educazione e bene comune, Atti del Seminario di Studio dell’Uf-
ficio Nazionale CEI per l’Educazione, la Scuola e l’Università, Roma
13 novembre 2008, p. 24.

13 Cf. Gaudium et spes, nn. 74 e 26.
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È essenziale - a dire del Card. Angelo Bagnasco,
Presidente della Conferenza Episcopale Italiana -
“un nuovo patto tra le generazioni, all’insegna di un
corretto principio di autorità e di comunità, di tradi-
zione e di futuro. Ridare al concetto di bene comune
un’attualizzata efficacia operativa, esige allo stesso
tempo una forte proposta educativa in grado di intro-
durre alla vita ed alla realtà intera, capace di giudi-
zio, di proposte alte, di impegno concreto e continuo,
cordialmente aperta al bene di tutti e di ciascuno” 14.

47. Il bene comune è un fatto culturale di base e
quindi un fatto educativo di cui la nostra comunità
diocesana non può non farsi carico proprio seguen-
do le indicazioni dello stesso Card. Bagnasco: “Non
solo non si può attuare il bene comune, ma neppure
concepirlo né tanto meno ragionarci e discuterne,
senza ricuperare le virtù cardinali della fortezza, del-
la giustizia, della prudenza e della temperanza con
le attitudini interiori che ne conseguono” 15. L’appel-
lo è qui rivolto in particolare anche agli Insegnanti
di Religione Cattolica.

48. Educare al bene comune non è assumere solo
delle regole di convivenza, ma partire dalla verità
oggettiva del bene per farsene globalmente carico.
Chiaramente non servono solo progetti educativi
ben congegnati, servono educatori-testimoni di im-

Fatto culturale
di base

Non solo
regole

di convivenza

14 Cf. A. BAGNASCO, Introduzione ai lavori della 45a Settimana
Sociale “Il bene comune oggi : un impegno che viene da lontano”, p. 29.

15 Cf. Atti Il bene comune oggi…, p. 29.
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pegno per il bene comune, come servono altresì
esperienze di relazioni ricche di umanità.

Non si può parlare oggi “di educazione al bene
comune (ma neppure semplicemente di educazione)
senza tener conto che il problema nasce da una po-
vertà antropologica, per cui una generazione schiac-
ciata sul presente, sul numero, sul vuoto, sull’ambi-
guità, sulla competizione generalizzata, sul non sen-
so della storia, non è in grado di trasmettere certezze
e valori condivisi alle nuove generazioni” 16.

È necessario come comunità locale accettare la
sfida sia per ricuperare la speranza della verità, sia
per non lasciarsi travolgere da un “pluralismo senza
verità”, in cui ognuno è verità a se stesso con le chia-
re conseguenze disfattive e contraddittorie. È illuso-
rio pensare ad una retta visione del bene comune e
ad un qualche percorso educativo senza una ricen-
tratura dei singoli, delle varie agenzie educative e de-
gli organismi sociali sul senso e sulle ragioni dello sta-
re insieme come “comunità di destini e di intenti”.

49. La diocesi e la parrocchia, come comunità
che vivono la comunione nella città degli uomini,
non possono stare a guardare nei confronti di una
educazione specifica alla vita della fede, che necessa-
riamente si intreccia con l’educazione alla vita e ai
valori sociali. Oltre a dover collaborare ed interagi-
re, sia sul piano del confronto, sia della collaborazio-
ne con tutti i luoghi educativi e culturali non posso-
no non impegnarsi a porre in prima persona nella

Educazione
dell’uomo
e del cristiano

16 Cf. Educazione e bene comune, Seminario, p. 19.
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forma di “segno” il felice intreccio tra educazione
dell’uomo ed educazione del cristiano, avvalendosi
delle strutture - sia pure povere - di cui dispongono e
magari impegnandosi maggiormente a lanciare dove
è possibile l’attività dell’oratorio come luogo di in-
contro e di formazione alla socialità, alla rettitudine
morale, al valore della comunanza dei beni.

In quanto essenzialmente inerente e connesso al-
la persona, alla comunità, alla città, l’educare al be-
ne comune non può certo essere considerato estra-
neo ad uno scenario educativo che si dovrà delineare
ed attivare come segno di un cammino nuovo che si
vorrà intraprendere per aprire angoli di speranza al
territorio. È così che deve trovare degna e rilevante
considerazione un modello educativo e pastorale da
vivere nell’ottica di quel sostanziale ribaltamento
delle logiche imperanti nel contesto culturale odier-
no, improntate all’individualismo ed orientate esclu-
sivamente all’interesse personale ed alla frammenta-
zione sociale.

50. Formarsi alla “cultura del volerci essere”,
bandendo la “cultura della fuga e della delega” è un
segnale di una ritrovata volontà di innamorarsi e di
lottare per le proprie “cose” (beni), ma soprattutto
per la persona, per le persone, per la vita a partire
primariamente dalle situazioni di precarietà e di po-
vertà materiali e culturali. Occorre, cioè, entrando
nel merito, favorire l’educazione alla cittadinanza,
alla salute pubblica e privata, alla sana alimentazio-
ne, al rispetto dell’ambiente, al retto uso della strada,
all’affettività adulta, alle relazioni mature.

Cultura
dell’esserci
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Ma il bene comune è legato anche all’educazione
interculturale, all’educazione alla pace, alla non vio-
lenza, allo sviluppo sostenibile, alla mondialità.

Queste attenzioni sono importanti per l’educazio-
ne al bene comune «in quanto favorirebbero il for-
marsi di una mentalità e di comportamenti vera-
mente “glocali”, cioè insieme locali e globali; tocche-
rebbero l’interiorità della persona, le relazioni inter-
personali, ma anche la rete delle relazioni societarie,
nazionali e internazionali, dato che il bene comune è
anche quello delle nazioni, di ogni umanità e di tutte
e tutta l’umanità nella sua interezza» 17.

51. Si richiederà, allora, come Chiesa locale, una
pastorale che educa al bene comune come strada
aperta per un ritorno alla partecipazione, alla città
ed oggi anche alla “interculturalità”, come normale
convivenza civile e quindi anche religiosa. Il bene
comune è un bene “essenzialmente umano”, che ap-
partiene al tutto sociale e si misura in rapporto ai fi-
ni della persona. Interessa i costumi dell’uomo, in
quanto essere libero che deve usare della libertà per
la propria ed altrui crescita globale 18.

Pastorale e bene comune

52. Il bene comune come relazione retta, libera e
autentica con se stessi, con gli altri e con le cose non
può non essere oggetto di cura pastorale della Chie-

In rapporto
ai fini
dell’uomo

Oltre
la pastorale
ordinaria

17 Cf. AA.VV., Alla ricerca del bene comune, Roma 2008, p. 167.
18 Cf. J. MARITAIN, Umanesimo Integrale, Torino 1962, p. 241, citato

in Alla ricerca del bene comune, p. 11.
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sa, a cui il compito di formare le coscienze è affidato
come missione da Gesù stesso.

Traditio, communio e missio (tradizione, comunione
e missione) sono strettamente congiunte tra loro, per
cui non si può realizzare una incisiva ed efficace tra-
ditio della fede, attuando così la missio, senza una ma-
tura scelta ed esperienza di communio nella Chiesa.

In realtà è proprio l’aspetto della “comunione”
nella Chiesa, come esigenza personale di partecipa-
zione responsabile e attiva alla sua vita a registrare
un forte deficit, malgrado l’insistenza dei pastori.

Per fortuna si sta registrando nel post-Concilio un
rifiorire di movimenti ecclesiali che in qualche modo
copre il deficit, ma resta preoccupante la situazione
generale di un laicato volenteroso, ma talora poco
formato e quindi inefficace a rispondere adeguata-
mente alla grave emergenza/urgenza educativa. Ci
si contenta magari di organizzare i cicli catechistici
legati ai sacramenti, si provvede anche con sacrifici
alla solita pastorale ordinaria, importante ma non
sufficiente perché non a misura del Vangelo e all’al-
tezza dei segni dei tempi.

“Senza un rinnovamento che tocchi evangelica-
mente le relazioni personali e strutturali all’interno
della Chiesa, a tutti i livelli” e senza “la priorità pa-
storale profeticamente espressa da Giovanni Paolo II
nella Novo millennio ineunte di fare della Chiesa la casa
e la scuola della comunione” 19, probabilmente, per
dirla con don Tonino Bello, resteremo “angeli con
un’ala sola”, che non ci consente di volare alto e di

19 Cf. Educazione e bene comune, p. 43.
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rispondere alle stesse esigenze di una efficace e signi-
ficativa educazione al bene comune.

53. Si tratta di mettere mano al cantiere e partire
dalla pastorale ordinaria con spirito e obiettivi più
mirati e sensibili. Evitare, cioè, in primo luogo che
l’annuncio cristiano si esaurisca nell’ordinaria am-
ministrazione concentrata sulla sacramentalizzazio-
ne dei fanciulli dilatando invece l’azione evangeliz-
zatrice a tutte le generazioni, nell’ambito di una for-
mazione permanente della fede.

La Parrocchia deve “farsi attenta perché tutti co-
loro che in qualche modo condividono un itinerario
di fede possano lasciarsi educare per imparare ad
educare: in tal modo l’azione educativa diviene un
potente moltiplicatore delle risorse pastorali dispo-
nibili” 20.

54. In riferimento, poi, all’azione educativa, oc-
corre ricuperare “il senso della coralità e della corre-
sponsabilità secondo il paradigma della comunità
educante. Non si tratta, cioè, di moltiplicare i fedeli
coinvolti nella pastorale, quanto piuttosto di estende-
re per tutto il territorio parrocchiale, magari con
una rete di centri di ascolto, le occasioni di incontri
per pregare e confrontarsi con la Parola di Dio.

55. Partners privilegiati di questo lavoro condiviso
sono le famiglie, soggetti pastorali interlocutori della
comunità parrocchiale, ma che sviluppano al loro in-

Oltre
la
sacramenta-
lizzazione

La coralità
dell’impegno

La famiglia

20 Cf. Educazione e bene comune, p. 44.
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terno una vera spiritualità familiare, capace di creare
relazioni di intesa con chiunque e a tutti i livelli.

Si tratta di esperienze già operanti in diocesi, ma
che sarà opportuno far conoscere e diffondere in
maniera più capillare e convinta.

56. E come non coinvolgere i giovani, che, oggi
forse più che nel passato, sentono il bisogno di ricu-
perare gli alti gridi di un mondo valoriale aperto e
stimolante, non standardizzato sul convenzionale, di-
sponibili all’impegno sociale, al volontariato puro,
alla solidarietà? L’impegno per il bene comune, l’at-
tenzione all’umanità più sofferente e defraudata, la
salvaguardia del creato, dell’ambiente pulito e, di
contro, la lotta agli inquinamenti di ogni tipo, alla
sopraffazione, agli abusivismi che danneggiano l’ha-
bitat umano, non sono tutti aspetti che volentieri ve-
dono i giovani protagonisti?

Pur con le loro contraddizioni e debolezze, sono
senz’altro un mondo che non può sfuggire alla pa-
storale che guarda al bene comune come spazio vita-
le dove rilanciare le nuove frontiere di relazioni
umane più personalizzate e costruttive.

Itinerari educativi al bene comune

57. Alla luce di quanto detto, al fine di riordinare
la comunità nel segno della fraternità evangelica, se-
gno visibile della comunione, voglio segnalare alcuni
percorsi, che, aggiunti ad altri possibili, possono apri-
re strade di impegno pastorale concreto all’interno
del cammino formativo ordinario delle parrocchie.

I giovani

Percorsi
formativi
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Anzitutto si richiede una riconsiderazione dei beni ri-
spetto al bene della persona. I beni materiali essenziali
(l’acqua, la terra, l’ambiente, ecc.) e relazionali (la vi-
ta, la salute, la pace, la città, l’istruzione, ecc.) appar-
tengono a tutti e servono a creare condivisione diffu-
sa. Potremmo parlare del riconoscimento della globa-
lizzazione dei diritti e di educazione alla mondialità.

In secondo luogo formare al diritto-dovere della
cittadinanza e della partecipazione democratica. Oc-
corre pensare «una città chiamata a favorire incon-
tri, relazioni, confronto, tutela dei diritti; aperta ad
una logica di prossimità, che rende accessibili i suoi
beni a tutti. Una città ripensata a partire dal “comu-
ne” come luogo di partecipazione e di crescita di cit-
tadinanza più che di potere. Una città aperta ad un
universalismo sociale attenta ai diritti dei deboli,
piuttosto che alla tutela di interessi corporativi» 21.

58. Su queste coordinate di fondo si inseriscono
come direttive:

• la scelta pastorale delle relazioni umane. La Parrocchia,
casa della comunità, deve essere luogo di incontro
prima che luogo delle celebrazioni. Anzi queste
saranno tanto più vere, quanto più esprimeranno
una vita di comunità. “Si tratta di ridisegnare la
pastorale non solo attraverso la conta delle opere,
ma attraverso … le occasioni di incontro e di rela-
zioni con le persone. È la sfida dell’ascolto nelle
nostre comunità. L’interesse per le persone è la

Relazioni
umane

21 Cf. Educazione e bene comune, p. 49.
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vera molla che aiuta a costruire comunità e città,
partecipazione e cittadinanza” 22.
Quanta soddisfazione ed umano entusiasmo ho
raccolto in quelle comunità in cui si porta at-
tenzione a fratelli immigrati, per i quali periodi-
camente si organizzano in parrocchia festicciole
di famiglie! Magari una cena collettiva!

• il retto uso dei beni propri ed altrui. È un modo per
sviluppare il valore del servizio e per dare il giu-
sto senso ai beni di pertinenza. Saper apprezza-
re, amare e usare i beni e gli spazi di cui si dispo-
ne può qualificare il nostro rapporto con il pros-
simo, oppure lasciarci nel nostro guscio chiuso.
Per esempio in questo nostro territorio, ricco di
risorse storiche, artistiche, paesaggistiche e cultu-
rali in genere il visitatore avverte subito se i beni
posseduti sono apprezzati e amati: basta vedere
come sono tenuti i nostri centri storici di eccel-
lenza, le nostre coste, gli stupendi paesaggi per
dare i messaggi giusti, allargare i rapporti e crea-
re intesa. Se i nostri beni sono considerati solo
per il ritorno economico, non ci importerà più
di tanto se sono ben tenuti, puliti, fruiti. Questo
è compito della pubblica amministrazione!
Se il bene, invece, lo consideriamo prima nostro
per godercelo e poi per farlo godere anche agli
altri, lo stile cambia ed i nostri beni diventano
“comuni”, cioè base per comunicare e relazio-
narci con chiunque provenga da fuori, con reci-
proca gratificazione.

Uso
dei beni

22 Cf. Educazione e bene comune, p. 49.
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Gli stessi beni artistici delle nostre chiese (tele,
statue, altari, paramenti sacri, ecc.) fatti cono-
scere, possono diventare efficaci strumenti di
catechesi, oltre che fattori di educazione al sen-
so del bello e al retto uso dei beni.

• il rispetto sacro della vita dal primo inizio al suo termi-
ne naturale. La vita “è una realtà sacra che ci vie-
ne affidata perché la custodiamo con senso di re-
sponsabilità e la portiamo a perfezione nell’amore
e nel dono di noi stessi a Dio e ai fratelli” 23.
È sul valore incomparabile della vita che si fonda
la dignità e la grandezza della persona umana,
centro propulsore di ogni buona relazione e quindi
bene comune supremo, a cui la comunità cristiana
e civile non possono rinunciare, se non vogliono
minare alla radice la loro stessa ragion d’essere.
Sarà, pertanto, necessario ed occorre metterlo
in programma l’intensificazione ed il sostegno
al Centro Diocesano di Aiuto alla Vita, accanto
ad un Consultorio per la Famiglia e a un Cen-
tro di Bioetica entrambi di supporto al Centro
Diocesano per la Famiglia.

59. Anche questi obiettivi pastorali, atti a dare
senso al bene comune più ampio, aprono prospettive
a quella ministerialità della Chiesa, che bisognerà
consolidare e valorizzare sempre più e sempre me-
glio sui percorsi dei nuovi spazi in cui si richiede la
testimonianza cristiana.

Il valore
della vita

Conclusione

23 Cf. GIOVANNI PAOLO II, Evangelium vitae, 1995, n. 2.
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In conclusione c’è da riconoscere che una fede
adulta e formata porta ad avere col bene comune un
rapporto di serenità e di retto uso perché scaturito
da una convinta fede vissuta, in grado di rapportarsi
col mondo esterno con equilibrio e soprattutto nel
pieno rispetto della natura delle persone e delle cose.

Il bene comune riesce così sia a rapportarsi in
maniera corretta con gli altri, sia a trovare per suo
tramite un pacato e grato rapporto con Dio provvi-
dente e prodigo con tutti.

64 LUIGI RENZO

Per riflettere

1. Nelle nostre comunità e nella vita personale in
che considerazione è tenuto il bene comune e co-
me sono curate le relazioni con il prossimo?

2. Cosa in parrocchia e in diocesi si può fare per
promuovere il bene comune? Che tipo di mini-
sterialità si potrebbe suggerire a questo scopo?

3. Come le Associazioni cattoliche, ivi comprese le
Confraternite, i Movimenti ecclesiali e i Gruppi
possono muoversi in una pastorale che si pone
l’obiettivo di formare le coscienze al retto uso del
bene comune?

4. Come si concilia la vita cristiana con comporta-
menti di illegalità, l’inquinamento dell’ambiente
e quant’altro, fenomeni che deturpano e distrug-
gono il bene comune?



V
CONCLUSIONI

E APPUNTAMENTI DIOCESANI

60. Nell’affidare alla comunità diocesana la Lette-
ra Pastorale, come è giusto che sia, non posso prescin-
dere dalle preziose indicazioni emerse nel Convegno
Pastorale di settembre, che resta una pietra miliare e
di riferimento ineludibile del nostro cammino religio-
so e del nostro annuale Piano Pastorale diocesano.

Vivere la comunione come esigenza identificati-
va, dono e missione per la Chiesa costituisce lo sti-
molo costante per ogni persona di buona volontà de-
siderosa di costruire, anche a costo di sacrificio per-
sonale, quella “communitas spiritualis”, che compor-
ta un “affraternamento” tra diversi partendo da un
profondo e radicale rapporto con Cristo. Un vero
impegno per il bene comune, frutto di un maturato
desiderio di “cittadinanza attiva”, per un cristiano
può scaturire solo da una intensa vita di fede centra-
ta su Cristo e sul Vangelo, su una vita sacramentale
intensa, su una spiritualità cercata e condivisa.

61. Una vera esperienza di fede rafforza il senso di
appartenenza alla propria Chiesa locale, stimola l’esi-
genza di esserne parte attiva e non anonima o margi-

Le indicazioni
del Convegno
diocesano

Stile
di servizio



nale, fa ricuperare il desiderio dell’impegno secondo lo
stile evangelico del servizio e dell’amore al prossimo.

Ritorna qui l’urgenza di inventare nelle nostre
comunità luoghi di incontro e di dialogo costruttivo
con proposte organiche e sistematiche di formazione
dei fedeli laici - possibilmente nelle forme associative
- alla luce della dottrina sociale della Chiesa: o si ri-
torna ad essere protagonisti ed anima vitale della co-
munità e della società, oppure si resterà sempre per-
denti e poco significativi, preferendo rifugiarsi nella
prassi della delega ad altri dell’impegno sociale e po-
litico, che al contrario ci appartiene in forza del Bat-
tesimo e del mandato di Gesù.

62. Una vita di comunione e l’impegno per il be-
ne comune per creare relazioni interpersonali più si-
gnificative per tutti e coerenti con la propria fede sa-
rà occasione determinante per acquistare una mag-
giore consapevolezza delle problematiche del territo-
rio e porsi come interlocutori credibili anche con le
istituzioni politiche e sociali. Occorrerà sconfiggere
quell’atteggiamento di indifferenza e di apatia che
distrugge ogni forma di cittadinanza attiva.

La comunione e l’impegno per il bene comune, per-
tanto, porterà a concretizzare il senso autentico della
cittadinanza nella condivisione e nell’impegno per la
giustizia, ponendosi anche il problema delle nuove ge-
nerazioni, a cui bisogna prospettare e aprire cammini
di speranza e concreti stili di vita sostenibili ed alterna-
tivi alle diffuse forme di illegalità e di disimpegno totale.

La complessità e le difficoltà degli obiettivi non
devono scoraggiare nella certezza che la forza scon-

Collaboratori
credibili
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volgente della comunione è dono di Dio (“rugiada di
Dio”) e che l’impegno per il bene comune è sempre
corroborato dalla promessa di Cristo: “Io sarò con
voi tutti i giorni fino alla fine dei tempi” (Mt 28, 20).
È questa la nostra garanzia di fiducia.

63. Ad ulteriore conforto, mi piace concludere
con quanto scrive Benedetto XVI nell’Enciclica “Ca-
ritas in Veritate”, al n. 78:

“È la consapevolezza dell’Amore indistruttibile di
Dio che ci sostiene nel faticoso ed esaltante impe-
gno per la giustizia, per lo sviluppo dei popoli, tra
successi ed insuccessi, nell’incessante perseguimen-
to di retti ordinamenti per le cose umane. L’amore
di Dio ci chiama ad uscire da ciò che è limitato e
non definitivo, ci dà coraggio di operare e di pro-
seguire nella ricerca del bene di tutti, anche se non
si realizza immediatamente, anche se quello che
riusciamo ad attuare, noi e le autorità politiche e
gli operatori economici, è sempre meno di ciò che
aneliamo. Dio ci dà la forza di lottare e di soffrire
per amore del bene comune, perché Egli è il no-
stro Tutto, la nostra speranza più grande”.

Che il Santo Curato d’Ars, il nostro Venerabile
don Francesco Mottola e la Madonna Santissima
Madre della Chiesa ci siano di guida e di stimolo per-
ché la nostra Chiesa di Mileto-Nicotera-Tropea pos-
sa crescere in santità e grazia nel segno della comu-
nione e della fraternità più sincera e diffusa. Amen!

Mileto, 29 settembre 2009

L’amore
di Dio
ci chiama
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APPUNTAMENTI DIOCESANI
PER L’ANNO SACERDOTALE

30 ottobre 2009
Mileto • Cattedrale

Mandato diocesano operatori pastorali
e consegna della Lettera Pastorale

23-27 novembre
Paola

Esercizi Spirituali per i Sacerdoti della diocesi

9 gennaio 2010
Convegni Pastorali Zonali

su “Comunione è Speranza”

gennaio-marzo
Scuole Bibliche Zonali di 2° livello

Quaresima
Scuole Zonali di Preghiera

3-12 maggio
Pellegrinaggio diocesano
ad Ars, Paray le Monial

Torino (esposizione della S. Sindone)

16 giugno
Assemblea diocesana di verifica annuale
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PREGHIERA
PER L’ANNO SACERDOTALE

Signore Gesù,
che in S. Giovanni Maria Vianney
hai voluto donare alla Chiesa

una toccante immagine della tua carità pastorale,
fa’ che, in sua compagnia
e sorretti dal suo esempio,

viviamo in pienezza quest’Anno Sacerdotale.

Fa’ che, sostando come lui davanti all’Eucaristia,
possiamo imparare quanto sia semplice

e quotidiana la tua parola che ci ammaestra;
tenero l’amore con cui accogli i peccatori pentiti;

consolante l’abbandono confidente
alla tua Madre Immacolata.

Fa’, o Signore Gesù, che, per intercessione
Del Santo Curato d’Ars,

le famiglie cristiane divengano “piccole chiese”,
in cui tutte le vocazioni e tutti i carismi,

donati dal tuo Santo Spirito,
possano essere accolti e valorizzati.

Concedici, Signore Gesù,
di poter ripetere

con lo stesso ardore del Santo Curato
le parole con cui egli soleva rivolgersi a Te:

“Ti amo, o mio Dio,
e il mio solo desiderio è di amarti

fino all’ultimo respiro della mia vita.
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Ti amo, o Dio infinitamente amabile,
e preferisco morire amandoti

piuttosto che vivere un solo istante senza amarti.
Ti amo, Signore, e l’unica grazia che ti chiedo

è di amarti eternamente.
Mio Dio, se la mia lingua

non può dirti ad ogni istante che ti amo,
voglio che il mio cuore te lo ripeta
tante volte quante volte respiro.
Ti amo, o mio Divino Salvatore,
perché sei stato crocifisso per me,

e mi tieni quaggiù crocifisso con Te.
Mio Dio, fammi la grazia di morire amandoti

e sapendo che ti amo”.
Amen.

Papa Benedetto XVI
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